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compiace, per qualche secolo, dell’ardua
gloria di sapersi un paese artisticamente
inaccessibile ; si mette in condizioni di non
capire piu la lingua di Villon, di Ronsard,
di Rabelais, di Montaigne ; relega il me-
glio della sua letteratura nella preistoria.
Col prevalere degli odii e delle differenze
di religione e nazionali, in quella recru-
descenza di barbarie che si abbatté sul-
I’ Europa nella seconda meta del Cin-
quecento, nasce una sorta di classicismo
fanatico e intransigente, ad uso e con-
sumo d’un popolo, anzi di una Corte,
fieramente avverso allo spirito del Rina-
scimento italiano, e che sta al classicismo
vero come il giansenismo o la casistica
dei Gesuiti stanno al cattolicismo genuino.
E Parigi diventa I’Anti-Roma.

Questo classicismo riformato & cid che
conviene ad un’ Europa gia protestante
del tutto o toccata a fondo dal prote-
stantesimo, com’é il caso della Fran-
cia, e tradisce in quei popoli giovani e
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